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PARIGI — Divorzio definitivo 
fra la Gaumont Francia e l'uo
mo che la diresse nei suoi anni 
più «creativi»t Daniel Toscan 
Du Flantier. E di questi gior
ni, infatti, la notizia che la so
cietà cinematografica e «mul
timediale» francese si è disfat
ta della Costailat Erato, la 
branca di cui ultimamente Du 
Plantier era diventato il diri
gente. Il dissidio fra Toscan e 
Nicolas Seydoux, presidente 
della Gaumont, risale, in real
tà, a diversi mesi fa, quando 
anche la casa-madre, come la 

filiale italiana, fatti l conti si 
accorse di essere in rosso. 
Mentre in Italia le accuse p>>>- • 
vevano su Rossellini, in Fran
cia sotto processo veniva mes
so il suo «padrino» Du Plan
tier, colpevole della politica 
che ha prodotto i Wajda, l Ber-
gman, i Fellini: secondo alcu
ni una politica d'autore, rigo
rosamente di qualità, secondo 
altri pericolosamente poco 
oculata, secondo altri ancora, 
infine, una strategia megalo
mane tutto sommato da «ty
coon» hollywoodiano. Al posto 
del responsabile, dunque, in 
novembre subentrò Christian 
Fechner, talento commerciale 
e creatore dei fortunatissimi 
«Charlots» e per l'altro si trovò 
un impiego più in ombra. Fi
no all'ultimo c'è stato il dub
bio che in realtà Du Plantier 
preparasse la sua riscossa: ora, 
invece, ecco il divorzio defini
tivo. 

VENEZIA - Non c'è, forse, 
altro contenitore tarchltet-
tonlco», vera e propria nave 
di luce, che esalti come la 
piazza S. Marco, con le sue 
misure e le sue pietre, con l 
mosaici baluginanti, con l 
suol ritmi fugati di colonne e 
di archi, Iplù solari colori del 
mondo e la gioia di esserci e 
di sentirsi vivi. Ho traversato 
la piazza, per andare a vede
re la grande mostra «Cézan-
ne, Monet, Renotr, Oauguln, 
Van Gogh, Matlsse, Picasso / 
42 capolavori dal musei so
vietici; allestita nell'Ala Na
poleonica del Museo Correr 
fino al 14 aprile (dal 23 aprile 
tino al 10 giugno la potrete 
vedere al Musei Capitolini di 
Roma), In una di quelle gior
nate veneziane di sole e di 
aria tersa che vorreste che II 
mondo fosse così per sempre. 

Dentro troviamo ben 11 
Cézanne, 7 Monet, 3 Renolr, 
8 Gauguln, 2 Van Gogh, 6 
Matlsse e 5 Picasso: un dono 
reso possibile dalla collabo
razione tra II Comune di Ve
nezia, il Comune di Roma, Il 
ministero della Cultura del-
l'Urss e l'Associazione Italla-
Urss che hanno strappato 11 
prestito alle favolose colle
zioni di pittura moderna 
dell'Ermltage di Leningrado 
e del Museo Puskin di Mo
sca. 

I quadri di più antica data 
sono Nelle stanze (Scena 
d'interno dipinto da Paul Cé
zanne nel 1860 e Donna In 
giardino dipinto da Claude 
Monet nel 1867; Il dipinto di 
data più recente è Danza at
torno ai nasturzi dipinto da 
Henri Matlsse nel 1912 o, se 
si preferisce, Un tavolino al 
caffè (Bottiglia di Pernod) 
dipinto nel 1912 da Pablo Pi
casso all'acme del suo gran
de periodo cubista. Quadri 
che coprono mezzo secolo di 
pittura, un spezzo» fonda
mentale dell'arte nuova Jn 
Europa e non- soltanto del 
capolavori pure ben scelti. 

I dipinti furono acquistati 
e portati In Russia da due 
mercanti moscoviti dall'oc
chio Infallibile, e In ottime 
relazioni con gli artisti e J 
mercanti d'arte di Parigi, 
Vollard e Durand-RueJ In te
sta. C'erano appuntamenti 
annuali: vendevano pellicce 
e compravano quadri spesso 
ancora freschi di colori. In 
poco tempo misero assieme 
la più grande collezione d'ar
te moderna che ci fosse allo
ra al mondo; e se gli impres
sionisti erano già ben noti e 
pagati, gli altri furono una 
scoperta e una scelta che 
guardava al futuro; e con 
quali conseguenze culturali 
sull'infuocato ambiente in
tellettuale e artistico rus
so/moscovita si può ben im
maginare! 

I due formidabili collezio
nisti moscoviti portarono in 
Russia, in pochi anni, tra la 
fine dell'Ottocento e la pri
ma guerra mondiale, oltre 
duecento grandi dipinti: le 
belle case di Sergel Sciukin e 
Ivan Morozov erano stipate 
di quadri dal pavimento al 
soffitto. Morozov portò a 
Mosca anche Maurice Denis 
e Pierre Bonnard per delle 
pitture decorative da siste
mare su certe pareti della 
sua casa. 

L'ambiente rus
so/moscovita si trovò in una 
situazione privilegiata. E la 
formidabile risposta non 
tardò. I parigini saltarono 
sulle poltrone quando ascol
tarono e videro, nel 1910, 
L'uccello di fuoco e, nel 1913, 
la. strabiliante Sagra della 
primavera, due balletti di 
Igor Stravìnski portati da 
Diaghilev. I quadri delle col
lezioni Sciukin e Morozov, 
assieme ad altri fondi di pit
tura. moderna occidentale, 
furono nazional'zzati dal so
vietici e andarono a costitui
re un primo e un secondo 
museo di arte occidentale, 
poi confluirono nel Museo 
dell'Arte Occidentale di Mo
sca (chiuso a un certo mo
mento nel periodo stalinia
no) e, nel dopoguerra, furono 
divisi tra l'Ermitage di Le
ningrado e il Museo Pusktn 
di Mosca. Hanno sempre 
viaggiato per mostre impor
tanti ma, da qualche tempo, 
gli spostamenti si sono fatti 
più frequenti. 

L'allestimento di Daniela 
Ferretti nelle sale dell'Ala 
Napoleonica è buono, la visi
bilità e ti godimento delle 
Immagini ottimo; forse. Il so
lo Picasso è stato un po' trop
po defilato. Il catalogo ben 
stampato dalla Electa ripro
duce a colori tutte le opere 
esposte con utili scritti di 
Giovanni Carandente, Clau
dia Terenzl, A.G. Kostenevlc, 
M. Bessonova Introdotti da 
saluti di Domenico Crivellali 
e'Giulio Carlo Argan. 

Dall'Ermitage di Leningrado 
e dal «Puskin» di Mosca sono 

arrivati a Venezia (e poi 
saranno a Roma) 42 capolavori 
dei maestri dell'impressionismo 
È una mostra da non perdere 

Tre dipinti 
esposti a Veneila; 

«La stanza rossa» di 
Matlsse; a sinistra, «Il 

fumatore» di Cézanne; in basso, 
«Donne in giardino» di Claude Monat 

I signori della luce 
Il primo, sconvolgente Im

patto, nella mostra, è con al
cuni dipinti di Cézanne, so
prattutto con II fumatore dei 
J 895-1900 e con Paesaggio in 
blu del 1904-1906. Ancora la 
luce del colori del mondo, 
scheggia su scheggia come 
se 11 gran vecchio Cézanne 
molasse 11 diamante di un 
mondo naturale e cosmico 
sconosciuto, ricchissimo, 
austero con enorme sensibi
lità e severo razionalismo. 
Con un procedere ostinato, 
solitario, ossessivo e che an
cor oggi sgomenta, Cézanne 
daccapo ha fissato l'occhio 
sulla luce del colori del mon
do, sulle cose e gli uomini più 
ordinari dell'esistenza e solo 
In loro sembra di poter co
gliere qualcosa di germinale, 
di nascente. 

Lionello Venturi ha scritto 
dei Fumatore «... 11 contadino 
dipinto da Cézanne è Indivi
duale come un ritratto, uni
versale come un'idea, solen
ne come un movimento, e so
lido come una coscienza mo
rale». Non saprei se è proprio 
vero che Cézanne, verso II 
1880, sia riuscito a trasfor
mare in «qualcosa di solido e 
di durevole come l'arte del 
musei» quella sublime pittu
ra della luce cosmica e dell'e
ternità dei gesti minimi di 

tutti t giorni che fu l'Impres
sionismo col suo rifiuto del 
museo e 11 suo abbandonarsi 
alla sensazione esistenziale: 
che era, poi, il modo pittori
co/poetico di sentirsi libera
ta particella, attiva e gioiosa, 
net cosmo e nella natura. SI 
guardi quel capolavoro su
premo che è Donna in glar- ' 
dino dipinto da Monet nel 
1867. Qui la cattura deiia lu
ce e la sua struttura pittorica 
raggiungono la gioia pura, 
assoluta e l'attimo Irripetibi
le si fa eterno. Un occhio In
fallibile ha fissato tutti gli 
oggetti della visione al loro 
posto e con la giusta luce ra
diante, e quello squarcio 
d'azzurro In alto a destra, ol
tre la siepe e l'albero, è Inar
rivabile azzurro degli azzur
ri, batte decisamente 11 più 
stupefacente azzurro che 
possa regalare la laguna di 
Venezia. Ma questo discorso 
pittorico sulla luce del mon
do era cominciato alcuni an
ni prima con quel sublime 
quadro abbacinante Bonjour 
Monsleur Courbet dipinto 
nel 1854 da Gustave Courbet 
Monet Impressionista rispet
to a Courbet realista entra 
dentro la luce e ne analizza 
qualità e quantità tanto nelle 
figure quanto nello spazio fi
nendo per creare una pittura 
del flusso luminosopulvlsco-

Campi, strade, stazioni, bistrot, 
barconi, cilindri e ombrellini: 

Parigi riscopre al Grand Palais 
il suo paesaggio di una volta 

Quelle 
domeniche 

in 
campagna 

Nostro servizio 
PARIGI — Dodici sotto zero. Sembra 
incredibile che si possa rimanere in 
fila per più di mezz'ora, in pieno vento, 
con questa temperatura. Eppure è 
quello che succede da quasi un mese 
per «L'Impressionismo e il paesaggio 
francese», mostra già presentata al 
Los Angeles Country Museum of Art, 
in occasione delle ultime Olimpiadi e 
all'Art Institut di Chicago, musei che 
ne hanno curato l'organizzazione insie
me al Jeu de Pattine di Parigi In effet
ti i prestiti più cospicui provengono 
d'oltreoceano, da più di trenta colle
zioni private e pubbliche, statunitensi 
e canadesi. La mostra riunisce 126 
opere dei più bei nomi della pittura di 
fine secolo, con prevalenza dei Monet, 
dei Pissarro e dei Cézanne. Il titolo 
indica già che il criterio di scelta e di 
disposizione delle tele non è cronologi
co né stilistico, bensì tematico: il pae
saggio, non più solo come spunto di 
genere, ricco di motivi costanti, ma 
anche come testimonianza progressi
va di una civiltà che cambia. Paesag
gio-storia, dal 1860 al 1890 circa, fino 
alle estreme propaggini dell'impres
sionismo, comprendendo così anche le 
ricerche volumetriche di Cézanne e 
quelle simbolice e evocative di Gau-
guin e Van Gogh. 

Sono anni che dal secondo impero 
conducono alla vittoria radicale, pas
sando attraverso la guerra franco-
prussiana, la Comune e una repubblica 
conservatrice. E il momento dei primi 

lunghi percorsi ferroviari, delle auda
ci costruzioni di ferro e di vetro, dei 
nuovi grandi boulevards progettati dal 
barone Haussmann, che danno a Pari
gi il volto di una capitale moderna. 
Della città, però, gli impressionisti 
hanno quasi sempre trascurato i gran
di monumenti, quelli che rappresenta
no la storia della Francia. Fiduciosa
mente volti al futuro, essi preferivano 
dipingere luoghi come gli animati 
quartieri piccolo-borghesi, le stazioni, 
i caffè frequentati da autorevoli cilin
dri e frizzanti velette, dove l'uomo mo
derno si aggirava curioso e disposto 
alla novità. Soprattutto la stazione, 
luogo transitorio per eccellenza, so
glia da varcare per andare alla con
quista della città o per evaderne, è un 
motivo ricorrente nelle loro tele. Indi
menticabile è la «Gare St-Lazare» di 
Monet, ora al Grand Palais nelle due 
versioni più celebri, quella del Jeu de 
Paume e quella di Chicago. Proprio da 
questa stazione partivano i treni per 
Argenteuil o Courbevoie, località di 
villeggiatura sulla Senna ricorrenti 
fra 1 titoli impressionisti. 

Attraverso la lettura tematica pro
posta dalle nove sezioni della mostra, 
ciascuna dedicata a luoghi diversi, 
possiamo scoprire, dietro l'apparente 
facilità d'approccio delle immagini 
ìmpressioniste, l'atteggiamento uma
no di tutu un'epoca. Queste 126 tele, 
così selezionate e disposte una di se
guito all'altra, indicano la possibilità 
di rintracciare nelle scelte tematiche 

degli impressionisti il sentimento dif
fuso di un'umanità in ascesa, quella 
del progresso tecnologico e delle 
Esposizioni Universali, gigantesche 
rassegne della civiltà industriale e 
borghese, che riproponevano la Fran
cia all'attenzione del mondo intero, ce
lebrandone il ruolo economico e politi
co sempre più rilevante in campo in
ternazionale. Paesaggi urbani, rurali o 
marini, tuttavia, non hanno tanto valo
re cronachistico o aneddotico, ma co
stituiscono spunto di ricerca sul mezzo 
pittorico, teso a cogliere la sensazione 
visiva nella sua piena flagranza, al dì 
là delle precedenti convenzioni narra
tive. È in questo senso che questi pae
saggi conservano lo statuto di «ogget
to» della visione, e non scompaiono an
cora del tutto in una soggettivazione 
totale che si verificherà solo più tardi, 
tra le avanguardie dei primi del nove* 
cento. Comunque, poiché erano per 
certi versi sulla via della trasforma
zione dell'immagine in fatto interiore, 
questi quadri vennero considerati pae
saggi degeneri rispetto a quelli com
presi nella rigida gerarchia dei generi 
accademici «Il paesaggio classico è 
morto, uccìso dalla vita e dalla veri
tà», aveva detto Zola nel 1868. Ed ecco 
la scena della campagna francese, im
mutata in pittura dai tempi di Claude 
Lorrain, cambiare radicalmente at
traverso lo sguardo degli impressioni
sti. Il loro repertorio di immagini è 
quello dell'uomo nuovo, che viaggia e 
si muove in un paesaggio solcato da 
strade che portano lontano, da corsi 
d'acqua con battelli a vapore, da con
vogli che sa snodano tra ì campi o sui 
ponti ferrati, poderosi, sicuri. 

Già intorno al 1835. Tbeodore Rous
seau, Millet e Daubigny, animatori 
della cosiddetta «scuola di Barbizon», 
ispirati da Courbet e da Corot, aveva
no preso pennelli, colori e cavalletto 
ed erano andati a dipingere «en plein 
air», nella foresta di Fontainebleau, 
opponendosi così alla costruzione ac
cademica che, partendo da schizzi 
sommari, si basava sul montaggio, in 

studio, della composizine classica e 
del pittoresco romantico. Nella secon
da metà dell'ottocento, al paesaggio 
storico o mitologico si sostituisce defi
nitivamente un'ottica degli spazi che 
da una parte riscopre gli olandesi del 
seicento e dall'altra assimila la recen
te visione paesaggistica inglese, più 
sensoriale e meno idealistica. 

Llmpressionismo è passato alla 
storia come punto di partenza dell'ar
te moderna perché nella realizzazione 
dell'opera il soggetto-artista che per
cepisce l'immagine comincia ad avere 
il sopravvento sull'oggetto e a dipinge
re quindi la propria sensazione, senza 
che questa trovi necessariamente cor
rispondenza in profili precisi di forme 
reali Ora il percorso proposto al 
Grand Palais riporta il discorso pro
prio su uno degli «oggetti» più frequen
ti della pittura impressionista, il pae
saggio, al fine di tracciare, con elegan
za, un quadro dei costumi e della sto
ria di Francia di quegli anni Tra i nu
merosi movimenti artistici moderni 
llmpressiooisnK) è uno dei pochi di si
curo richiamo popolare. Per i parigini 
andare al Grand Palais in occasione di 
queste grandi mostre è ormai una ce
rimonia d'obbligo che rispetta tutti i 
suoi riti le noccioline fumanti vendute 
sotto l'ampio portico, il violinista irri
ducibile che intrattiene vecchie signo
re cariche d'oro e cultura, genitori, fi
gli terribili turisti impazienti e rende 
meno noiosa l'attesa al botteghino, in
fine lo studente di belle arti che distri
buisce volantini della facoltà in lotta, 
credendo di trovare un uditorio emoti
vamente partecipe dei problemi della 
categorìa». 

LTbm, multinazionale stratega del
la comunicazione e quindi anche mo» 
denurnecenate, sostenitrice di questa 
mostra, può ritenersi soddisfatta. A 
maggio contribuirà all'organizzazione 
di un'altra mostra al Grand Palais: 
Pierre-Auguste Renoir. Da non perde
re. 

Luciana Mottola 

lare che è davvero una sco
perta moderna aderente al 
flusso della vita e gran cro
giuolo per tante altre ricer
che In più direzioni. 

Cézanne, Il gran costrutto
re che sarebbe piaciuto a Ma-
levic, è al polo opposto di 
Monet: cerca e realizza strut
ture della natura e dei rap
porto uomo e natura che sia
no delle sintesi spaziali del 
contenuto solido e del conte
nuto atmosferico Impregna
to di tutti 1 colori e le sfuma
ture della realtà: la sua po
tenza del verde degli alberi e 
delle acque e del colori terre 
della terra è straordinaria, 
mal più raggiunta. Se Henri 
Matlsse avesse un sole nel 
ventre, come diceva Picasso, 
o fosse l'incarnazione medi
terranea e quotidiana della 
gioia di vivere come lo penso; 
certo è che raramente si può 
provare la sensazione esal-
tante di stare dentro 11 fulgo
re gioioso dei colori del mon
do come Quando ci si trova 
nella sala'con I cinque suoi 
quadri, soprattutto davanti 
a La ' stanza rossa del 
1908-1909, alla Natura morta 
di Siviglia del 1910-1911, al 
Pesci rossi del 1911 e a Danza 
attorno al nasturzi del 1912. 
Matlsse, In questi stessi anni, 
ha dipinto molti quadri su
blimi di Ispirazione musicale 
su committenza di Sciukin; 
ma In realtà la sua idea e il 
suo uso del colore è musicale 
e di quella musicalità che ha 
ti mondo nel pieno della 
gioia di vivere. Ebbene, 
guardate la Stanza rossa, 
con quella finestra aperta 
sul prato verde e sugli alberi 
fioriti bianchi, con quella 
giovane donna blonda che fa 
colazione e ricomincia a vi
vere un altro giorno. Quel 
rosso fiorito e arabescato 
deiia stanza è 11 rosso vitale 
che lei si porta dentro e colo
ra la stanza, la fa Incande
scente (per arrivare a questo 
rosso Matisse ha provato al
tri colori poi cancellandoli). 
Matlsse per me è la riscoper
ta della mostra e di un modo 
di vedere daccapo il mondo. 

Paul Gauguin con I suoi 
colori di un mondo lontano 
amplifica la luce del mondo, 
la riconduce dalla civiltà ur
bana al primordio Ingenuo, 
simbolico, erotìco-religloso. 
È dolce, pacifico, germinale: 
bisognerà riconsiderare dal 
cuore della nostra civiltà ur
bana e tecnologica il senso 
profondo della «fuga» a Tahi
ti di Gauguln. 

Di una tenerezza Indicibile 
è il moto di affetti fissato da 
Renolr tra luce e ombra Sot
to gli alberi al Moulin de la 
Gaiette del 1876: anche qui 
un attimo di vita tatto eterno 
e che tu osservatore puoi toc
care come una seta mai tes
suta. Pensate, una fievole lu
ce penetra e riscalda i toni 
delle ben connesse pietre nel
la parie più alta del cortile 
della prigione così chiuso 
sulla orrida Ronda del pri
gionieri dipinta nel 1890 da 
Van Gogh nell'ospedale psi
chiatrico di Salnt-Remy: un 
ricordo disperato e strazian
te di quella luce del colorì del 
mondo sempre inseguiti da 
Van Gogh nelle sue peregri
nazioni sulla spinta del desi
derio d'amore. I mattoni In 
alto si scaldano, si fanno ro
sa e gialli, ricordano I giraso
li. Un uomo della ronda si 
volta a guardarti, rasato ma 
di capelli rossi: è Van Gogh 
ma se anche non fosse luì ha 
negli occhi quel delirante de
siderio di libertà, di amore e 
di luce che fu di tutta la vita 
breve di Van Gogh. 

Quando nel 1909-1910 Pa
blo Picasso fa 11 Ritratto di 
Ambroise Vollard sfaccetta 
la figura più di Cézanne ma 
sulla linea di Cézanne e con
centra la luce del mondo sul
la testa di Vollard come toast 
un'acropoli che s'ala* su un 
aspro terreno di calanchi. 

In nome della luce e del co
lori del mondo visitate que
sta mostra memorabile. 

Dario Micacchi 

Dopo tre mesi di assenza torna 
per 18 marzo «noidonne» 

con più idee e molti progetti 

Donne, 
aprite 

gli occhi 
con noi 

ROMA — Sulla copertina del giornale una scala a pioli a p 
poggiata all'orecchio di una donna. Per parlare a tu per tu 
con quella donna, arrampicandosi piolo su piolo sulla scala, 
ci sarà dall'otto marzo noidonne in edizione rinnovato. Rin
novata graficamente, nelle Idee, nelle rubriche e nelle colla
borazioni. 

Noidonne è stata insieme con le donne per quarant'anni 
seguendone 1 cambiamenti, le trasformazioni. Anche della 
società Italiana, certo. Fino all'esplosione del femminismo, al 
ripensamento dell'Udì e alla scelta, una specie di terremoto, 
di sciogliere, almeno nelle sue forme organizzative tradizio
nali, quell'associazione. Il giornale dell'Udì non si è tirato 
indietro. „. . . 

DI problemi noidonne ne ha dovuti affrontare moltissimi 
Con il femminismo «puro» che osservava a distanza mentre • 
l'abbonata romagnola avrebbe voluto leggere più notizie sul
la pensione alla casalinga e la post-emancipata desiderava 
del servizi sugli ultimi Saint Laurent «ambientati» alle Mal
dive. Impossibile contentare tutte? Gli sforzi ci sono stati e 
non nel senso della confusione. SI stava sperimentando un 
giornalismo puntato su temi che interessano le donne. Un 
giornalismo scritto da donne per le donne. Operazione assai 
particolare che poneva 11 giornale, In qualche modo, fuori dal 
mercato ufficiale. Che razza di roba era mai questo giornale? 

SI arriva ad un periodo di sospensione. Tre mesi di silenzio. 
Il dialogo viene forzatamente sospeso. Adesso noidonne esce 
di nuovo. Diffusione straordinaria per l'otto marzo. Il nume
ro l'hanno presentato l'altra sera a Roma, festeggiato con la 
visione del film Reuben Reuben. 

Da adesso noidonne collegherà Insieme il mensile e il sup-

Elemento. Un corpo organico per riuscire a far circolare in 
;mpo utile quei dibattiti e incontri e manifestazioni e infla

tive che di solito, per mancanza di competitività sul mercato 
delle notizie, godono solo di una trasmissione orale. 

1299 milioni della sottoscrizione e della ricapitalizzazione 
delle quote sociali sono stati raggiunti con grandi e piccole 
cifre Inviate «per solidarietà politica e amore, per preoccupa
zione e fiducia, per ansia e speranza». Sul rinnovamento: 
hanno maggiore spazio le rubriche mentre le informazioni 
diventano un'occasione di riflessione. D'altronde, su un 
mensile le informazioni non si possono rincorrere. Meglio 
intervenire, spiega Roberta Tatafiore, una delle collaboratri
ci che, per parte sua, curerà il supplemento, sul problemi 
«con l'occhio di una giornalista, di una donna-giornalista». E 
Martella Gramaglie, nuova direttrice del giornale, scrive che 
bisogna tenere conto di «un mondo in cui tutto rapidamente 
cambia». Dove «le madri faticano a riconoscersi nelle figlie, le 
lavoratrici e le aspiranti tali nei mutamenti del mondo del 
lavoro, le femministe a ventiquattro carati nel terremoti pro
dotti dalle nuove generazioni, le donne politiche nella fissità 
del minuetto istituzionale, le moderniste nei tormenti dell'a
nima, le tormentate nelle voglie di vincere». 

«Noidonne» terrà conto di questo. E intende anche «sconsa
crare» 1 miti della seduzione e dell'autoaffermazione, certo; 
ma se è 11 caso anche 1 nostri miti, quelli più politici, più 
tradizionalmente femministi, laddove non ci convincano e 
abbiano bisogno di nuove prove di realtà». Bella scommessa. 
•Sconsacrare» In un periodo in cui molto viene riciclato, con
siderando il vecchio sempre migliore del nuovo e ciò che 
esiste più desiderabile di ciò che lo mette in discussione. 

Nel mensile mancheranno 1 pezzi basati sulla «politlque 
d'aborto», eppure la politica, come l'Intendono le donne, at* 
traverserà ogni pezzo. Nessuna neutralità o asettlcltà nel 
dire le cose, piuttosto, secondo un bellissimo slogan inventa
to dalla rivista Grattacielo (che ha. chiuso, ahimé, da tempo), 
saranno «gli occhi di donna sul mondo» a scegliere, a sondare, 
ad approfondire. Ecco l'inchiesta di Silvia Neonato e Franca 
Fossati sul «come si raccontano all'amore alcuni quindicenni 
normali» oppure la domanda che si pone Giovanna Pajetta se 
«un rapporto d'amore tra adulto e bambino, diverso da quello 
materno e paterno è sempre violenza». 

TJ discorso sulla comunicazione si presenta. In generale, 
irto di difficoltà. Sopratutto quando si dice che è la qualità 
dell'essere giornalista donna che deve esprimersi. Certo, que
st'idea gira da un pò* di tempo e non solo nella testa di quante 
collaborano a noidonne. Tuttavia, proprio per questo giorna
le la sfida è più alta. Perché non vuole essere considerato 
«l'ultimo a resistere» ma intende confrontarsi con il mercato. 
Lo farà a partire dalle cose che In questi anni le donne hanno 
appreso e tuttavia senza restare imbrigliato nella sicurezza 
cne esista una comunicazione al femminile e una obbligata 
si finità e solidarietà «in quanto donne». 

Ora, le cose apprese sono importanti, anzi fondamentali 
ma occorre un apprendistato, una serie di conoscenze che 
ancora alle donne mancano. E che però hanno fermamente* 
deciso di apprendere. Come dimostra l'esperienza di noidon
ne. • 

Letizia Plotoni 

* . 


